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Verso la scadenza della proroga 
* . 

PER UNA RADICALE 
RISTRUTTURAZIONE 

DELLA RAI - TV 
La voce delle Regioni nel convegno organizzato dall'Um
bria sulla riforma TV • Una « proposta Restivo » che la
scia tutto immutato • Necessario un confronto democratico 

1 Mentre la seconda proroga 
della convenzione fr.i Stato e 
Rai-Tv sta per giungere a 
scadenza e mentre s! mol
tiplicano le voci (o le docu
mentazioni ufficiose) sul pro
getti che animano i partiti 
governativi per avviare, forse, 
]R riforma radiotelevisiva, la 
Umbria ha fatto risentire la 
voce delle Regioni attraverso 
un convegno svolto.?! il 15 e 
16 marzo, di cui soltanto po
chi organi di stampa (e non 
la Rai-Tv!) hanno dato no
tizia. 

Il silenzio, probabilmente, 
non è casuale. In un periodo 
nuovamente decisivo per la 
sorte dell'ente radiotelevisivo, 
l'Umbria ha infatti riproposto 
una strategia di riforma che 
pone Inevitabilmente 11 fron
te democratico dinanzi a scel
te di fondo, non elusive, capa
ci di Incidere profondamen
te sui modi d'essere attua
li della Rai-Tv per una ra
dicale, possibile, ristruttura
zione democratica. 

All'apparenza il documento 
conclusivo emerso da due gior
ni di dibattito e di lavoro sem
bra soltanto sottolineare vec
chie verità non a caso, per 
quanto riguarda la radio - te
levisione, fa riferimento espli
cito al testo approvato da tut
te le Regioni italiane a Napo
li. nell'ottobre del 1972. l a 
« linea concorde » emersa in 
quella occasione sottolineava 
Innanzi tutto la necessità di 
riconfermare 11 « monopolio 
pubblico » (che allora infatti 
appariva particolarmente mi
nacciato, se non altro in for-

• me più vistose ed urgenti di 
quanto non lo sia oe°.i) ; chle-

' deva inoltre che gli « orga
ni di gestione e cor-.tróllo » 
dell'aziènda derivassero dalle 
«pia compiute espressioni rap
presentative » dello Stato - co
munità nazionale, vaie a dire 
Parlamento e Rezioni; affer
mava l'esigenza di garantire 
alle Regioni, «a livello loca
le », un « collegamento diret
to coti la produzione dei pro

grammi... considerando in que
sto quadro superata la ipote
si di gestione separata di un 
terzo canale TV». A questo 
fine, le Regioni prooonevano 
di superare «l'attuale assetto 
centralizzato e burocratico » 
della Rai. articolandolo «in 

unità di produzione locale, nel
le quali sia riconosciuta la 
giusta autonomia espressiva 
agli operatori culturali in esse 
impegnati ». 

E* a quel testo, abbiamo 
detto che l'Umbria ogg: si ri
chiama. aggiungendo che « ta
li princìpi vanno riafferma
ti con particolare vigore per 
la futura televisione via cavo 
che interessa in maniera ri
levante lo sviluppo di una co
municazione articolata a livel
lo regionale ». Siamo, dunque, 
alla proposta di una televisio
ne via aerea nazionale, gesti
t a dal Parlamento e dalle 
Regioni, articolata in unità di 
produzione decentrate e dota
te di reale autonomia decisio
nale; alla quale si affianchi, 
quando sarà, una articolazio
ne regionale della fuUira (ma 
abbastanza imminente) tele
visione via cavo. 

Dimensione 
di attualità 

L'apparente ovvietà di que
sta formulazione — concorda
ta e approvata al termine di 
un dibattito fondato sulle re
lazioni del prof. Sepnilli. dei 
dottor Rendina. del consiglie
re regionale Gambuli e con

cluso dal presidente della giun
ta regionale. Conti - assume 
tuttavia una prec:=a dimen
sione di attualità alla luce del
la scadenza che abb amo ri
cordato all'inizio e che lo 
stesso documento program
matico indica come punto di 
riferimento per valutare ogni 
reale volontà politica di ri
forma. 

Non è un caso. d-M resto. 
che negli stessi eiorni in cui 
si svolgeva il convegno «Um
bria e informazione », un'altra 
voce reeionalista si sia leva
ta a Milano: dove infatti lo 
assessore lombardo alia cultu
ra, Sandro Fontani, ha ri
proposto in un dibattito la 

validità del progetto di rifor
ma della Rai-Tv approvato 
dalla Lombardia (ma anche 
dall'Emilia - Romagna; Quel 
progetto, infatti, si muove an
ch'esso sulla traccia dell'ipo
tesi unitaria raggiunta a Na
poli nel 1972. 

Tanto riferimento a « vec
chie » proposte — purtroppo 
non sempre accompagnate da 
adeguate iniziative politiche 
regionali — trova infatti si
gnificato al confronto con il 
maturare di nuove ipotesi di 
proroga-ri forma della Rai-
Tv che sfiorano sen^a mutar
lo l'attuale, deprecabile qua
dro istituzionale e politico del
l'azienda. Diciamo di quel 
che emerge dalla commissio
ne radiotelevisiva dei quat
tro partiti del centro-sinistra, 
con particolare riferimento al
le posizioni della DC. attuale 
ed assoluta padrona della Rai 

Esiste infatti una «propo
sta Restlvo» (de), cui si af
fiancano una serie d1 inte
grazioni o correttivi sociali
sti, che sembra svilupparsi 
secondo una strategia dì mo
dificazione (non si può cer
to parlar di riforma ) che, 
nella sostanza, lascia tut
to immutato, malgrado qual
che piccola concessione più 
formale che di sostanza. Sen
za curarsi della volontà am
piamente manifestata dalle Re
gioni (ma anche da altre com
ponenti democratiche decisive 
della società italiana), la pro
posta rispolvera una equivoca 
tesi di « terza rete televisi
va » cui si attribuiscono an
che imprecisate e preoccu
panti « possibilità dì hasmis-
sioni anche regionalizzate»; 
concede alle Regioni una pre
senza fortemente minoritaria 
nel Consiglio di Amministra
zione mentre mantiene fer
reamente il controllo e la ge
stione dell'azienda nelle mani 
del Governo, continuando a 
escludere di fatto A Parla
mento. SI tace, infine della 
tv via cavo. 

Prospettiva 
sperimentata 
Sotto la cappa di piombo 

di questa impostazione si af
faccia per di più l'ipotesi — 
che sembra condivisa dai so
cialisti — di una articolazio
ne della struttura interna a-
ziendale t>er « direzioni di re
te». L'azienda, cioè, anziché 
decentrarsi nel paese attra
verso le «unità di produzio
ne » proposte dalle Regioni, 
dovrebbe frammentarsi in di
rezioni « autonome » del primo 
secondo e terzo canale tv non
ché dei tre programmi radio 
e delle « testate » siornalisti-
che. Secondo una Drtspetttva 
che, se non andiamo errati. 
è assai prossima a quella già 
sperimentata in questi ulti
missimi anni dal!4» tv fran
cese, senza alcun effetto de
mocratizzante. Tutt'aUro. an
zi! 

In buona misura, dunque, il 
« nuovo » che emerge da que
ste proposte è più i vecchio » 
della proposta regionale di 
due anni fa. cui appunto og
gi si è rifatta l'Umbrir. e si 
rifanno altre regioni italiane. 
Non è a caso, del resto, che 
queste « novità » della com
missione Restivo maturino al 
di fuori di un dibattilo pubbli
co, nel chiuso di una tratta
tiva che — come dimostra 
anche il convegno « Umbria 
e informazione » - nor. pre
vede alcun dialogo roi le Re
gioni, i sindacati. !e altre for
ze oolitiche Hem.->T;.t;che. la 
realtà tutta del paese 

Nel confronto derrnrratico. 
infatti, i progetti oermanente-
mente autoritari i?IH DC e 
le pericolose incertezze dei 

" suoi alleati di moverne ver
rebbero messi in minoranza e 
pubblicamente condannati Ma 
da questo confronto, prima 
o poi. sarà imooi-iiv'e sfug
gire: la sradenza della pro
roga e. soorattutto l'invocano 

dei comunisti sono aìnif no due 
e'ementi che dovranno porta
re. inevitabilmen'e. ad una 
chiarificatone e a una re
sa dei conti. 

Dario Natoli 

Le Forze Armate nel secondo Risorgimento 
L'eroico contributo che il nostro esercito ha offerto trenta 
anni fa alla guerra di Liberazione è ricordato con una docu
mentazione fotografica, in parte inedita, pubblicata nella 
rivista delle Forze Armate « Quadrante », nel suo numero di 
marzo. « Nel 1944, scrive " Quadrante " , 1 soldati e gli ufficiali 
Italiani con gli operai, I contadini, gli intellettuali, I lavoratori 

di ogni condizione e ceto parteciparono alla Resistenza e 
alla guerra di Liberazione « riscattando l'indipendenza, la 
libertà e la democrazia >. Il titolo del servizio è: « Le Forze 
Armate nel secondo Risorgimento ». Nella foto: i primi reparti 
del nuovo esercito italiano In marcia verso il fronte, contro 
I capisaldi nazisti attestati sugli Appennini 

Una minaccia per la produzione e l'occupazione 

Il meccanismo CIP dei prezzi 
danneggia le piccole aziende 

La legislazione in corso porta le grandi catene di distribuzione ad orientarsi verso i prodotti delle 
ditte con oltre 10 miliardi di fatturato annuo che hanno già ottenuto l'autorizzazione ai rincari 

Gli aumenti incessanti dei 
prezzi hanno giustamente su
scitato allarme e preoccupa
zione soprattutto fra le gran
di masse lavoratrici e popo
lari, i cui redditi vengono 
falcidiati con scarse possi
bilità di recupero, consideran
do fra l'altro che la «sca
la mobile» consente soltan
to un parziale riequlllbrio del 
potere d'acquisto dei sala
ri. Ciò che sta accadendo al
l'interno del «sistema» che 
regola il mercato, però, non 
è stato finora considerato con 
la dovuta attenzione, nono
stante che taluni meccanismi 
funzionino in modo da com
promettere insieme con la 
produzione anche la stessa oc
cupazione operaia e impiega
tizia. 

Com'è noto, in virtù del de
creto del 24 luglio 1973 con 
cui venivano assoggettati a di
sciplina i prezzi di 21 generi 
considerati di consumo pri
mario, le aziende produttrici 
con un fatturato annuo supe
riore al 10 miliardi di lire 
possono chiedere aumenti dei 
propri listini. Tali aumenti. 
spiega una circolare del Co
mitato interministeriale prezzi 
(CIP) - N. 3101. 27 febbraio 
1974 - firmata dal ministro 
dell'Industria, De Mita, « pos

sono automaticamente trasfe
rirsi nei prezzi al consumo a 
condizione di mantenere inal
terati i preesistenti margini al 
16 luglio 1973 ». 

A prima vista questa « di 
sposizione», impartita ai pre
fetti e ai commissari di go
verno presso le Regioni, può 
sembrare ragionevole e per
fino logica. Se aumentano i 
prezzi dei prodotti alla pro
duzione è giusto che vengano 
adeguati anche i prezzi alla 
distribuzione. Cosa succede, 
però, nel caso delle aziende 
produttrici che non superano 
i dieci miliardi di fatturato 
annuo? 

Queste industrie, di fronte 
a un rincaro delle materie 
prime e in generale del co
sti di produzione, possono au
mentare i propri listini dì 
vendita senza presentarne ri
chiesta al CIP, come invece 
devono fare le aziende con 
oltre 10 miliardi di fatturato 
all'anno. Il fatto è però che 
le grandi catene di distri
buzione ( supermercati, * hol-
dlngs commerciali, ecc* — 
con oltre 10 miliardi di fat
turato — per poter adegua
re, a loro volta, i prezzi di 
vendita al dettaglio del pro
dotti delle Industrie minori 
sono tenute esse a presenta

l i ! una gioielleria a Roma 

Si traveste da frate 
e rapina 100 milioni 

Quattro banditi armati, uno dei quali travestilo da frate fran
cescano. hanno compiuto ieri sera una rapina in una gioielleria 
di via Salaria, al numero 133. impossessandosi di oro e gioielli 
per un valore complessivo di un centinaio di milioni. Poco prima 
della chiusura il bandito travestito da frate è entralo nel negozio 
— dove si trovavano due commessi e la moglie del proprietario. 
Caterina Porro — seguito dagli altri tre rapinatori anch'essi armati 
e con il volto coperto. 

Il falso frate è stato accolto senza sospetto; ne ha approfittalo 
subito per estrarre una pistola costringendo i presenti (c'era anche 
una cliente) a mettersi con la faccia al muro. Nel frattempo i tre 
complici, anche loro armati di pistola, dopo essersi fatti conse
gnare dalla proprietaria le chiavi si sono impossessati del contenuto 
delle due cassaforti: bracciali, collane e altri preziosi di vario 
genere. Hanno, quindi, messo il bottino in un sacchetto di plastica 
e sono fuggiti a bordo di una e 1750 > scura al volante della quale 
li attendeva un complice. Una vasta battuta condotta dalla polizìa 
e dai carabinieri non ha dato Onora alcun esito. 

La Cassazione deve decidere se riunire gli atti di Catanzaro e Milano 

Processo Valpreda: si pronuncia il PG 
La tesi della parte civile e della difesa - Profonde divergenze e complicate questioni procedurali 

H procuratore generale del-
la Cassazione riceverà que
sta mattina gli atti del pro
cesso Valpreda per esprime
re il suo parere circa la ri
chiesta avanzata dalla parte 
civile di riunire il processo 
di Catanzaro a quello di Mi
lano contro Freda e Ventura. 

Secondo una notizia pro
veniente dagli ambienti giu
diziari romani ieri sono par
titi gli avvisi ai difensori i 
quali sono stati cosi invita
ti a prendere conoscenza del
l'istanza e a illustrare la lo
ro posizione. I termini con
cessi sono di quindici giorni 
ma pare che la Cassazione 
(prima se7lone presidente 
Rosso), non attenderà lo sca
dere di questo periodo per 
pronunciarsi. Anzi si dice che 
è intensione dei giudici esa
minare la questione e decide
re entro martedì prossimo 
cioè alla vigilia della ripresa 
4*1 processo Valpreda a Ca
tanzaro. 

Questa fretta è dettata dal
la necessità di mettere un 
punto fermo nelle dispute 
procedurali prima che si ve
rifichino situazioni che po
trebbero incidere negativa
mente sullo svolgimento e 
del processo Valpreda e di 
quello contro Freda e Ven
tura. 

In buona sostanza le tesi 
all'esame della Cassazione so
no due. nettamente contrap
poste. Da una parte ci sono 
i rappresentanti di alcune 
delle vittime di piazza Fon
tana i quali sostengono che 
i due processi devono essere 
riuniti. Dall'altra ci sono i 
difensori i quali insistono 
perchè il processo di Catan
zaro entri subito nel vivo 
e si concluda al più presto. 

In questi giorni si sono co
nosciute alcune dalle argo
mentazioni • contenute nella 
istanza di riunione presenta
ta dall'avvocato di parte ci

vile Edoardo Ascari. Il legale 
sostiene che si deve celebra
re un processo unico perchè 
il reato è il medesimo e iden
tici sono i corpi di reato. 

Nella memoria si aggiunge 
che la stessa corte d'Assise 
di Catanzaro quando, due an
ni fa, ha messo in libertà 
provvisoria Valpreda e gli al
tri imputati ha esplicitamen
te motivato il provvedimento 
con il fatto che a Milano era 
in corso un'altra Istruttoria 
sulle cui conclusioni avrebbe
ro dovuto pronunciarsi lo 
stesso giudice che si occu
pava del processo Valpreda. 
Cioè, sostiene l'avvocato 
Ascari, la stessa corte di As
sise di Catanzaro aveva rile
vato che era Impossibile cele
brare due processi distinti. 

A queste argomentazioni l 
difensori di Valpreda hanno 
già risposto e risponderanno 
anche con memorie In Cassa
zione. Ora anche i legali di 

Mario Merlino hanno fatto 
sapere che si opporranno al
la riunificazione. Essi affer
mano che vi sono motivi di 
carattere procedurale che Im
pediscono un simile provvedi
mento. Infatti, dicono, con
flitto si ha solo quando due 
giudici si dichiarano entram
bi competenti. Ma questo non 
è il caso perchè addirittura 
la corte di Assise di Milano 
non è stata ancora investita 
del processo Freda e Ventu
ra. Ufficialmente essa avrà 
potere di sollevare un con
flitto solo quando emetterà 
i decreti di citazione a giudi
zio in base alla istruttoria 
D'Ambrosio. Per di più, af
fermano i legali di Merlino, 
la questione e stata sollevata 
dalla parte civile quando 
l'istruttoria di Milano non 
era ancora conclusa: di con
seguenza essa era Improponi
bile. 

P- 9-

re regolare richiesta al CIP. 
Questa richiesta DUO essere 
accolta o respinta nel termine 
di 60 giorni, scaduti i quali 
gli adeguamenti diventano au
tomatici. Ma qual è il gran
de magazzino che aspetta ses
santa giorni per poter au
mentare i prezzi dei generi 
da esso commercializzati? 

Qui è l'intreccio. Mancando 
per i prodotti delle aziende 
piccole e medie l'adegua
mento automatico dei prezzi 
tra la produzione e il detta
glio, le grandi catene di di
stribuzione si orientano ov
viamente verso le merci fab
bricate dalle Industrie più 
grosse che hanno già ottenu
to l'autorizzazione del CIP ad 
aumentare 1 propri listini. In 
questo caso, infatti, le varie 
Standa e TJpim possono ven
dere le merci a prezzi mag
giorati senza alcuna formali
tà e senza attendere neppu
re un'ora, limitandosi a « ri
caricare» i propri listini sul
la base dei « margini pree
sistenti ». In tal modo può 
però accadere, come già lar
gamente accade, che una se
rie di aziende, anche presti
giose, vengano di fatto taglia
te fuori dal circuito della 
grande distribuzione, il quale 
poi orienta di fatto anche le 
vendite del negozianti. 

Può avvenire, cosi, che nel 
settore dei consumi dolciari 
verranno sempre più larga
mente commercializzati l pro
dotti delle industrie economi
camente più forti (Motta, A-
lemagna. Perugina) a scapito 
di quelli delle aziende • me
no robuste, ma con una pro
duzione qualitativamente non 
inferiore e in diversi casi per
fino superiore a quella dei 
conrorrentl n privilegiati ». A 
questo riguardo si possono 
anche fare numerosi nomi 
( Colossi. Wamar. Lazzaroni. 
Tonon, Dehcia, Bonfaldi, Cie
ca). Ma ciò che importa è 
rilevare come un « principio » 
che poteva apparire giusto — 
intendiamo parlare dell'obbli
go di chiedere aumenti au
torizzati da parte delle a-
ziende con oltre 10 miliar
di annui di fatturato — si 

traduca, in pratica, in un dan
no per una lunga serie di pic
cole e medie imprese, le 

quali, oltretutto, vengono a 
trovarsi in difficoltà anche per 
quanto riguarda la fabbrica
zione di prodotti più popola
ri. E va considerato altresì, 
sempre per rimanere nell'am
bito del settore dolciario, che 
le aziende minori producono 
circa il 50 per cento dell'in

tero consumo nazionale. 
Il discorso vale, natural

mente. anche per altri com
parti produttivi e in partico
lare per quello delle confe
zioni. dove le aziende al di 
sotto di 10 miliardi di fattu
rato all'anno sono addirittu
ra oltre l'80 per cento. Ma 
vi è di più. Il criterio usa
to dal CIP nel concedere lo 
aumento automatico del prez
zi solo per i prodotti delle 
industrie più grandi, mentre 
determina difficoltà ai picco
li produttori anche per quan
to riguarda l'approvvigiona
mento delle materie di base 
che le grosse industrie distri
buiscono a prezzi aumentati 
con l'autorizzazione dello stes
so CIP, favorisce un rapporto 
diretto e stretto fra le me
desime grosse industrie e i 
gruppi della grande distribu
zione. 

Ciò emargina dal « giro » 
produttivo e commerciale nu
merose industrie minori e mol
ti commercianti, e crea, per 
converso, una situazione di 
collegamento immediato che 
può configurarsi nei termini 
di una vera e propria col
lusione fra 1 colossi della 
produzione e quelli della di
stribuzione. 

E tutti sanno, fra l'al
tro, che una volta elimina

ti centinaia di piccoli e me
di produttori e migliaia di 
distributori al dettaglio, 11 go
verno dei prezzi verrebbe con
centrato in poche mani, con 
le conseguenze che si pos
sono agevolmente immagina
re anche per i consumatori. 

Sirio Sebastianelli 

Volontà 
politica 

Secondo II Globo, le preoc
cupazioni che da parte degli 
enti locali sono state espresse 
sulle intenzioni del governo 
di svuotarli dei loro poteri, 
affidando in concessione alle 
grandi imprese industriali la 
realizzazione di un program
ma straordinario di opere 
pubbliche, sarebbero frutto di 
una « gelosia cieca » della vo
lontà di trattenere « compe
tenze che in realtà » Comuni 
e Regioni « non riescono ad 
esercitare in modo concreto ». 

Colpito da questa riscoper
ta governativa della «effi
cienza » e della « rapidità », fi 
quotidiano finanziario roma
no non solo non si chiede chi 
sia responsabile della «para
lisi » e della « lentezza » degli 
enti locali (e cioè le forze di 
governo), ma si schiera aper
tamente a favore di misure 
che potrebbero anche essere 
« efficienti » ma che sono sen
z'altro antidemocratiche e an-
tiautonomistiche, mentre in
vece il problema è quello del
la volontà politica di mettere 
in grado gli enti locali di in
tervenire così rapidamente e 
con mezzi adeguati. 

Quale sia poi la posizione 
dei comunisti è detto nel do
cumento della direzione del 
PCI pubblicato ieri mattina 
dal nostro giornale, nel quale 
richiede che tutte le decisioni 
di spesa vengano « coraggio
samente decentrate alle Re
gioni ed ai Comuni, acceleran
do per questa via le procedu
re per la edilizia scolastica, 
l'edilizia abitativa, l'agricoltu
ra. lo sviluppo dei trasporti 
pubblici ». Nessuna divisione 
di opinione dunque nel PCI 
su questa questione, contra
riamente a quanto ha tentato 
di accreditare II Globo 

Aboliti « finanziario » 

e « commerciale » 

Per la lira 
ristabilito 
il mercato 

unico 
dei cambi 

RIMANGONO IN VIGORE AL
CUNE DISPOSIZIONI PER 
FRENARE L'ESPORTAZIONE 

DI CAPITALI 

Un decreto del ministro 
del Tesoro abolisce a parti
re da oggi il «doppio mer
cato» del cambi valutari 
creato il 20 gennaio 1973 nel 
tentativo di impedire che 
una eccessiva svalutazione 
della lira, determinata dalla 
speculazione, influisse nega
tivamente sugli scambi di 
merci e servizi con l'estero. 
SI creò, a questo scopo, un 
« cambio finanziarlo » della 
lira, liberamente stabilito sul 
mercato — in cui la lira era 
più cara — e un «cambio 
commerciale » per il paga
mento di merci e servizi, a 
un livello influenzato dagli 
interventi della Banca d'Ita
lia. 

Ieri, ad esempio, il cambio 
commerciale del dollaro si è 
stabilito a 623 lire, sulla base 
di un rialzo dovuto in parte 
alle prime notizie sulla uni
ficazione del mercato, mentre 
11 cambio finanziario del dol
laro scendeva a 639 lire. 

La reazione del doppio mer
cato, con un cambio commer
ciale stabile, sarebbe stata ef
ficace qualora la banca cen
trale fosse riuscita a effet
tuare una valida difesa della 
quotazione a favore degli ope
ratori produttivi e a svantag
gio degli intermediari fianzìa-
rì che speculano sui cambi. 
Questo però non è avvenuto. 
Gli speculatori, i quali sono 
spesso società multinaziona
li e grandi gruppi economi
ci, hanno potuto utilizzare 
I cambi commerciali per ef
fettuare speculazioni finan
ziarie come l'esportazione dei 
capitali. Il disavanzo della 
bilancia dei pagamenti ita
liana, salito a 3276 miliardi 
di lire a fine 1973. è risultato 
in misura rilevante dal man
cato controllo sulla esporta
zione di capitali e nei con
fronti della speculazione sui 
cambi. Infatti la lira « com
merciale» ha segnato ieri 
un'ultima quotazione che re
gistrava una svalutazione me
dia del 17%. 

Il comunicato del ministe
ro del Tesoro Informa che, col 
ritorno al cambio unico della 
lira, rimane in vigore l'obbli
go di depositare un 50% in
fruttifero per gli esportato
ri di capitali e vengono este
si al mercato ordinario quei 
regolamenti che erano stati 
messi a punto per controlla
re i movimenti valutari per 
il pagamento delle merci ac
quistate o vendute all'estero. 

Il problema di una miglio
re gestione del mercato del 
cambi, in modo da controlla
re i movimenti di capitali 
autorizzando soltanto quelli 
che vanno nell'effettivo inte
resse dell'economia, rimane 
dunque più aperto che mai. 
II documento emanato ieri 
dalla Direzione del PCI ri
chiama a questo proposito la 
necessità di una responsabi
lizzazione diretta dei dirigen
ti delle banche che dovreb
bero operare sotto la diretta 
sorveglianza del ministero 
del Tesoro. L'amministrazio
ne doganale e le attività 
ispettive della Finanza, pur 
svolgendo un loro ruolo, so
no state vanificate nell'ulti
mo anno dalla mancanza di 
collaborazione degli operato
ri finanziari che cercano di 
eludere una disciplina che è 
tanto più necessaria in quan
to deve contribuire a ripor
tare ordine nei cambi e nel
la bilancia dei pagamenti in 
una situazione di profonda 
crisi internazionale. 

Oggi il mercato stabilirà il 
nuovo livello di cambio della 
lira sotto l'influenza degli in
terventi della Banca d'Italia. 
E' previsto un assestamento 
al rialzo del cambio. 

Sadat andrà al 

Consiglio d'Europa 
STRASBURGO. 21. 

E' stato ufficialmente annun
ciato oggi che il presidente egi
ziano Anuar Sadat parteciperà 
alla prossima sessione dell'as
semblea parlamentare del Con
siglio d'Europa di cui fanno 
parte 17 paesi, che avrà ini
zio il 25 settembre prossimo a 
Strasburgo. 

Lettere 
all' Unita: 

in edicola questa 
settimana 

— Quale ministro o quale magi
strato dietro i fascisti-mafiosi 
dei sequestri? 

— Michele Moretti racconta: « In 
macchina la Petacci mi rivolse 
molte domande - Prima risposi 
con garbo poi cambiai tono... ». 

— Paolo Pardo dalla Cina: « Nel sot
tosuolo di Pechino la Stalingrado 
di Mao ». 

Col divorzio si 
evitano umiliazioni 
a tanti bambini 
Caro direttore, 

sono una donna di trenta-
cinque anni, e vorrei che tu 
pubblicassi la mia lettera sul
la questione del divorzio per
chè la gente, anche quella 
dubbiosa, deve sapere come 
stantio le cose. 

Convivo con un uomo spo
sato e separato da sua mo
glie da oltre sedici anni. Dal
la nostra unione sono nati 
cinque bambini, che portano 
il mio cognome perchè non 
potetti dargli quello del pa
dre. Non ti nascondo che in 
quattordici anni ho subito 
molte mortificazioni, ma quel
lo che piit mi ha fatto sof
frire sono state le umiliazio
ni che hanno dovuto subire 
le mie figlie a scuola, in que
sta ipocrita società. L'uomo ' 
che ho vicino mi ama ed an
ch'io l'amo con tutto il cuo
re. L'anno scorso si rivolse 
ad un avvocato per chiedere 
il divorzio, ora la causa è 
in corso ma ho paura che 
la sentenza non venga emes
sa per maggio, così c'è il pe
ricolo che il nostro sogno di 
regolarizzare la nostra posi
zione familiare fallisca se do
vessero prevalere i « sì ». 

E' giustìzia cristiana que
sta? Si vuole abrogare il di
vorzio, ma così non si fareb
be altro che condannare mi
gliaia di cittadini ad essere 
per sempre infelici; e, quello 
che è ancora più mostruoso, 
a condannare migliaia di bam
bini innocenti ad essere umi
liati per il resto della loro 
vita. 

ANNA ROMANO 
(Napoli) 

Non posso sposarmi 
perchè gli affitti 
sono proibitivi 
Cara Unità, 

in questo jioslro Paese im
perversa la speculazione edi
lizia, che è tutta in mano a 
mafiosi, accaparratori, sfrutta
tori. Io, come tantissimi gio
vani, mi trovo in condizione 
di non potermi sposare ap
punto per la casa. 

Devi sapere che sono otto 
mesi che sto girando per tro
vare una piccola abitazione e 
questi sono i risultati: 1) Al 
rione Luzzatti è sorto un edi
ficio per abitazioni civili: in 
questo stabile per un appar
tamento di due camere chie
dono 94.000 lire mensili. E 
non è tutto: per aver diritto 
ad accedervi, bisogna garan
tire che l'inquilino abbia un 
reddito annuo di quattro mi
lioni. 2) Analogo trattamento 
a Cercola, qui mi hanno chie
sto dove lavoravo; e quando 
ho detto che ero operaio al
la ferrovia a momenti mi cac
ciavano via, dicendo che la 
mia paga non era all'altezza 
di quella casa. 3) Al parco 
Cetra, posto in via delle Pu
glie, è andata di bene in me
glio: ci hanno chiesto 110.000 
lire al mese, sempre per i 
due locali. 

Cara Unità, potrei continua
re con gli esempi per pagine 
e pagine se dovessi raccon
tare quello che ho visto e 
sentito. E allora, visto che 
guadagno 150 mila lire al me
se, come posso fare per met
tere su famiglia? Certi signo
rotti — di quelli che magari 
poi fanno propaganda contro 
il divorzio ed esaltano la asan-
tttà » della famiglia — mi han
no detto: non ti sposare, hai 
appena 25 anni, il costo del
la vita è caro, la casa costa. 
Adesso io voglio dire a questi 
signori: non ho forse anch'io 
il diritto di formarmi una fa
miglia? Non ho il diritto di 
vivere la mia vita? O forse 
questo è solo un diritto dei 
possidenti7 

Cari compagni, coi che leg
gete questa mia, sapete che 
questo è un problema di mol
ti giovani come me. E allora 
bisogna lottare contro questi 
sporchi speculatori, far capi
re al popolo che non è con 
la DC che noi potremo risol
vere questi problemi. Bisogna 
unirsi, difendere ì nostri di
ritti, lottare per conquistarli. 

SALVATORE PERSICO 
(Poggioreale - Napoli) 

Vergognosa 
discriminazione per 
i ragazzi minorati 
Cara Unità, 

ho letto lo scritto del com
pagno senatore Nedo Canetti 
(KLettere all'Unità» del 10 
marzo) a proposito dell'asse
gno di accompagnamento ai 
minori invalidi dote denun
ciava — dopo il voto della 
Camera in occasione della di
scussione sul decreto legge 
delle pensioni — la grave di
scriminazione compiuta dal 
governo e dalla sua maggio
ranza parlamentare che. re
spingendo l'emendamento pre
sentalo dal gruppo comuni
sta ha di fatto tolto alla stra
grande maggioranza delle fa
miglie che lo percepirono il 
modesto assegno di lire 18.000. 

In questi giorni a Firenze, 
in una riunione dei genitori 
dei ragazzi invalidi, si è di
scusso vivacemente dopo il 
roto della Camera sulle posi
zioni assunte dai rari gruppi 
parlamentari. Senza tema di 
esagerare, possiamo dire che 
9 famiglie su 10 non avranno 
diritto all'assegno solo perchè 
il genitore di un minore in
valido che lavora percepisce 
un reddito annuo di 1.600.000 
lire, cioè poco più di 130 mi
la lire al mese. (Abbiamo sa
puto che i comunisti chiede
vano con un loro emenda
mento, purtroppo respinto, 
che il reddito fotse elevato a 
2 280.000 lire, pari a un red
dito mensile di circa 200 mi
la Urei. Forse pensano che in 
una famiglia in cui c'è un 
bimbo minorato, bastino 130 
mila lire al mese per tirare 
avanti? 

E' stata una decisione ve
ramente vergognosa, la pro
testa, la collera di queste fa
miglie di ogni colore politico 
è più che giustificata, e per 

rispetto dei lettori che leg
gono non ti ripeto le paro
lacce — peraltro sacrosante 
— espresse nei confronti del 
governo e dei gruppi parla
mentari che lo sostengono, 
anche perchè nella nostra cit
tà slamo stati presi letteral
mente in giro dalle promesse 
fatte dai parlamentari della 
DC Pezzati e Bargellinl e an
che dell'on. Mariotti del PSI, 
i quali si erano impegnati fin 
dall'ottobre scorso, ad inter
venire sul governo affinchè lo 
assegno non fosse tolto a que
sti ragazzi. 

Ai parlamentari comunisti 
che sempre hanno appoggiato 
le nostre civili richieste, chie
diamo di insistere nel ripre
sentare i loro emendamenti 
migliorativi sul disegno dì leg
ge per le pensioni respinti al
la Camera. L'occasione sì pre
senterà quando il nuovo go
verno sì deciderà a ripresen
tare il decreto nell'aula del 
Senato. 

ANNA GIOVANNINI 
mamma di una bambina 
handicappata (Firenze) 

1 soldati di leva 
trasformati 
in «carcerieri» 
Caro direttore, 

siamo un gruppo di militari 
in servizio alla Scuola tra
smissioni di RomaCecchigno-
la e vogliamo denunciare l'in
credibile situazione del carce
re militare di Forte Boccea, 
e in generale dei carceri mi
litari di tutto il Paese. Si 
tratta di un'esperienza che 
abbiamo vissuto direttamente 
quando siamo stati trasforma
ti da militari in «secondini» 
appunto a Forte Boccea. I mi
litari costretti a fare questo 
servizio vengono gravati da 
problemi di coscienza e di 
dignità personali. Ciò, tra l'al
tro, avviene senza una speci
fica preparazione « tecnica » a 
« psicologica », la cui mancan
za può provocare traumi gra
vi sui soldati. 

I detenuti a Forte Boccea 
sono costretti a vivere in un 
ambiente estremamente malsa
no. Le prigioni, gelide, si tro
vano praticamente sottoterra, 
immerse nell'umidità, sono di 
proporzioni ridottissime e 
mancano del tutto i servizi 
igienici. L'assistenza sanitaria 
è latitante. Non esiste la pos
sibilità di lavorare o di leg
gere, di studiare e di essere 
informati su ciò che accade 
all'esterno. L'elemento domi
nante è quindi il progressi
vo abbrutimento fisico e in
tellettuale a cui sono sotto
posti i detenuti: pochi mesi 
di permanenza in questo luogo 
sfiancherebbero qualsiasi spi
rito, anche il più forte. Biso
gna ricordare che ci sono dei 
detenuti in attesa di giudizio 
e quindi non ancora ricono
sciuti colpevoli, che sono co
stretti a vivere cosi. Per il 
codice penale militare, infatti, 
non esiste per nessun reato 
la libertà provvisoria: si trat
ta di un fatto grave che vio
la apertamente la Costituzio
ne. 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di militari 

democratici (Roma) 

Il teatro nel 
capannone 
della fabbrica 
Cara Unità, 

scriviamo, a proposito del
lo spettacolo portato nel ca
pannone del Petrolchimico di 
Marghera dal Teatro La Fe
nice, non tanto per criticare 
l'iniziativa in se stessa che, 
per essere stata concordata 
assieme ai Consigli di fabbri
ca, è di per sé vàlida. Denun
ciamo invece come attraverso 
di essa il Teatro La Fenice 
tenta dì crearsi l'alibi di una 
sua funzione culturale presso 
le masse lavoratrici del terri
torio veneziano e della re
gione nei confronti delle quali 
imbandisce iniziative sporadi
che, privilegiando invece l'abi
tuale pubblico elitario del tea
tro cittadino delle produzioni 
di impegno più vasto, per lo 
meno quanto a costi di mes
sinscena. 

Denunciamo quindi la vo
lontà demagogica più che cul
turale nei confronti delle mas
se escluse dal bene pubblico-
teatro. ricordando invece eh» 
altrove si persegue una ben 
più seria attività regional» 
(vedi l'esempio del Teatro Co
munale di Bologna nella ra
gione Emilia-Romagna), por
tando al pubblico più tasto 
i prodotti di alto Vitello e non 
le briciole. 

Lucio CAENAZZO, prof. 
Luciano DE FANTI, dott. 
Ulderico MANANI (Venezia) 

Per le sezioni 
e i circoli 
del Meridione 

SEZIONE del PCI «Anto
nio Gramsci » corso Cusani, 
$2036 Solopaca (Benevento): 
* Dopo 15 anni di assenza 
completa, nel nostro paese di 
5.000 abitanti è nata la sezio
ne del partito. Ciò è stato 
possibile grazie all'afflusso di 
numerosi giovani. Per fan 
più accogliente il locale della 
sezione e per arricchirlo d* 
libri e manifesti, chiediamo 
un aiuto alle sezioni forti • 
organizzate, con la speranza 
che un giorno non lontano an
che noi si possa essere in gra
do di aiutare altri compagni 
dotati di buona volontà ». 

CIRCOLO GIOVANILE CO
MUNISTA, 87030 Falconara 
Albanese (Cosenza): « Da po
chi giorni abbiamo costituito 
nel nostro paese il circolo del
la FGCI. I giovani che vi han
no aderito pieni di slancio e 
di entusiasmo, sentono più 
che mai il bisogno di appro
fondire i temi ideologici del 
socialismo. Rivolgiamo trami
te il giornale un accorato ap
pello a tutte le organizzazio
ni di partito, ai circoli cul
turali di sinistra e ai compa
gni affinchè ci spediscano li
bri e materiale propagandisti
co». 
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